
Psicologia
M A N U A L I

pagineiniziali.indd   1 03/07/13   14.41



I lettori che desiderano informarsi sui libri e sull’insieme delle attività 
della Società editrice il Mulino possono consultare il sito Internet:
www.mulino.it

pagineiniziali.indd   2 03/07/13   14.41



3TESTATINA

il Mulino

Psicologia 
dello sviluppo 
del linguaggio
a cura di
SIMONETTA D’AMICO
ANTONELLA DEVESCOVI

pagineiniziali.indd   3 03/07/13   14.41



ISBN 978-88-15-00000-0 Copyright © 2013 by Società editrice il Mulino, Bologna. Tutti i diritti sono riservati. 
Nessuna parte di questa pubblicazione può essere fotocopiata, riprodotta, archiviata, 
memorizzata o trasmessa in qualsiasi forma o mezzo – elettronico, meccanico, repro-
grafico, digitale – se non nei termini previsti dalla legge che tutela il Diritto d’Autore. 
Per altre informazioni si veda il sito www.mulino.it/edizioni/fotocopie

pagineiniziali.indd   4 03/07/13   14.41



Indice

Prefazione, di Simonetta D’Amico e Antonella Devescovi 000

 PARTE PRIMA  BASI BIOLOGICHE E TEORIE ESPLICATIVE

I. Teorie dello sviluppo del linguaggio, di Simonetta D’Amico e Antonella Devescovi 000

  1. L’approccio innatista 000
  2. L’approccio emergentista 000
  3. La teoria sociocostruttivista 000
  4. Conclusioni 000

II. Basi neurobiologiche dello sviluppo del linguaggio, di Daniela Brizzolara, 
 Anna Chilosi e Chiara Pecini 000

  1. Circuiti neurali sottostanti il linguaggio 000
  2. Basi neurali dei processi fonologici, lessicali e sintattici 000
  3. La maturazione del network linguistico 000
  4. La riorganizzazione del network linguistico in condizioni patologiche 000
  5. Conclusioni 000

III. Dall’azione al linguaggio: il ruolo del gesto, di Pasquale Rinaldi e Virginia Volterra 000

  1. Azioni, gesti, parole e segni per comunicare 000
  2. Prime combinazioni (di elementi gestuali e vocali) 000
  3. Gesti, parole e segni per denominare e per narrare 000
  4. Conclusioni 000

indice.indd   5 03/07/13   14.42



6 INDICE

 PARTE SECONDA FATTORI COMUNICATIVI E ASPETTI DELLO SVILUPPO DEL LINGUAGGIO

IV. La comunicazione prelinguistica, di Tiziana Aureli e Paola Peruchini  000

  1. Fasi dello sviluppo comunicativo 000
  2. Comunicare senza parole 000
  3. Il gesto di indicare 000
  4. Conclusioni  000

V. Parlare ai bambini, di Emiddia Longobardi 000

  1. Come gli adulti parlano ai bambini 000
  2. Modi diversi di parlare ai bambini 000
  3. Effetti sullo sviluppo 000
  4. Parlare ai bambini con sviluppo atipico 000
  5. Conclusioni 000

VI. Lo sviluppo lessicale, di Simonetta D’Amico e Assunta Marano 000

  1. La parola: confini teorici 000
  2. La costruzione del significato 000
  3. Lo sviluppo del vocabolario 000
  4. La variabilità individuale: differenze e stili nell’imparare a parlare 000
  5. Conclusioni 000

VII. Lo sviluppo della grammatica, di Antonella Devescovi e Assunta Marano 000

  1. Teorie e modelli dell’acquisizione della grammatica 000
  2. L’unità di analisi: frase vs enunciato 000
  3. Dagli enunciati di una sola parola alla combinatorialità pre-grammaticale 000
  4. La «grammaticalizzazione» degli enunciati 000
  5. La complessità sintattica: lo sviluppo della ricorsività 000
  6. La riorganizzazione della grammatica in funzione del discorso 000
  7. Conclusioni 000

VIII. Comprendere e produrre testi, di Elena Florit e Maria Chiara Levorato  000

  1. Comprensione di testi scritti e orali 000
  2. I test per valutare la comprensione di testi scritti e orali 000
  3. Le componenti cognitive e linguistiche del processo
   di comprensione del testo 000
  4. La produzione di testi 000

indice.indd   6 03/07/13   14.42



7INDICE

  5. Il ruolo dell’adulto nello sviluppo delle capacità narrative 000
  6. Conclusioni 000

IX. La lingua scritta, di Rachele Fanari, Gloria Scalisi e Margherita Orsolini 000

  1. La lettura 000
  2. Imparare a leggere 000
  3. Imparare a leggere nelle ortografie regolari 000
  4. Le relazioni tra lettura e scrittura 000
  5. Abilità che facilitano l’apprendimento di lettura e scrittura 000
  6. Conclusioni 000

 PARTE TERZA  IL RISCHIO E LA PATOLOGIA

X. Fattori di rischio nello sviluppo del linguaggio, di Laura D’Odorico e Laura Zampini 000

  1. Tipologie di fattori di rischio 000
  2. Caratteristiche ambientali e socioculturali 000
  3. Nascita pretermine e condizione di gemellarità 000
  4. La qualità e quantità dell’input materno 000
  5. Temperamento, capacità cognitive e capacità comunicative precoci 000
  6. Conclusioni 000

XI. Lo sviluppo della comunicazione e del linguaggio in popolazioni atipiche,  
di Olga Capirci, Daniela Onofrio e Maria Cristina Caselli 000

  1. Bambini sordi 000
  2. Bambini con deficit cognitivo 000
  3. Conclusioni 000

XII. Disturbi specifici del linguaggio e disturbi specifici di apprendimento, 
di Giacomo Stella 000

  1. Il disturbo specifico del linguaggio 000
  2. Le componenti del linguaggio e la loro relazione nel corso dello sviluppo 000
  3. I nuovi approcci interpretativi del DSL 000
  4. Disturbi specifici del linguaggio e disturbi specifici di apprendimento 000
  5. Conclusioni 000

Riferimenti bibliografici 000

indice.indd   7 03/07/13   14.42



indice.indd   8 03/07/13   14.42



La lingua scritta

CAPITOLO  9

La velocità della lingua parlata, di cui ci accorgiamo quando tentiamo di co-
gliere qualche suono in una lingua che conosciamo a malapena, ci riporta alla 
funzione centrale del linguaggio: compiere azioni con altre persone attraverso 
le parole, tentare di affermare o negare opinioni, negoziare piani e intenzioni 
con un interlocutore. Tutto questo richiede un ritmo rapido, «enunciati di 
getto e come viene viene» [Vygotskij 1934; trad. it. 1990, 373], parole che 
velocemente si allineano con il pensiero. Nel dialogo c’è poco tempo per 
«pensare alle parole», c’è tempo a mala pena per far «parlare il pensiero».
Con la lingua scritta gli uomini hanno però inventato un modo per fermare 
la velocità della lingua parlata. L’immobilità è servita come supporto al ri-
cordo e alla memoria. All’inizio si è trattato di semplici archiviazioni: scritte 
per contare le pecore di un gregge, liste di antenati. Rapidamente, persone 
specializzate nella scrittura hanno occupato il ruolo che prima era svolto da 
specialisti della memorizzazione orale. Il diramare ordini, formulare leggi, 
preservare testi religiosi, venne fatto non più dall’araldo o dal cantore ma dallo 
scriba che annota, calcola, registra, scrive. La scrittura richiama alla mente 
le cose attraverso segni che fissano le parole. Chi usa la scrittura si abitua a 
riflettere sulle parole. Marguerite Yourcenar fa dire all’imperatore Adriano: 
«la parola scritta m’ha insegnato ad ascoltare la voce umana, press’a poco 
come gli atteggiamenti maestosi e immoti delle statue m’hanno insegnato 
ad apprezzare i gesti degli uomini» [Yourcenar 1951; trad. it 1988, 22]. La 
scrittura di cui parla l’imperatore Adriano è quella greca e latina, in cui ogni 
lettera corrisponde a un fonema, cioè a un’unità di suono più piccola della 
sillaba. Imparando i segni dell’alfabeto, ci si abitua ad ascoltare le parole della 
voce umana come se fossero composte da tanti piccoli suoni. La scrittura 
trasforma la nostra percezione illudendola che la voce umana non faccia al-
tro che comporre suoni isolati, così come la scrittura compone le lettere. La 

Questo capitolo è di Rachele Fanari, Gloria Scalisi e Margherita Orsolini.
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230 CAPITOLO 9 

scrittura ci fa perdere, in un certo senso, il piacere dell’impressione acustica 
della parola ma in compenso ci fa acquistare il «piacere del testo».
Ma attraverso quale meccanismo le lettere diventano parole nella mente del 
lettore?
Nel corso del capitolo, a partire dalla descrizione del meccanismo di riconosci-
mento delle parole del lettore esperto, prenderemo in esame i modelli evolutivi 
che hanno cercato di spiegare il percorso che fa il bambino dalla sua prima 
intuizione sulla struttura del codice della lingua scritta fino all’apprendimento 
dei meccanismi di decodifica e riconoscimento delle parole. Esamineremo 
quindi in dettaglio i dati evolutivi sullo sviluppo dei processi di lettura nei 
bambini che imparano ortografie regolari come l’italiano e sull’influenza re-
ciproca tra lettura e scrittura. In conclusione analizzeremo alcune abilità che 
facilitano l’apprendimento della lingua scritta: la consapevolezza fonologica, 
l’abilità di denominazione rapida di stimoli visivi e le abilità visuospaziali.

1. LA LETTURA 

1.1. Il riconoscimento delle parole in un lettore esperto

L’apprendista lettore è già un esperto parlante della lingua ed è quindi già in 
possesso di un ricco lessico mentale nel quale ha immagazzinato numerose 
informazioni relative alle parole della lingua. Il lessico mentale [Laudanna e 
Burani 1993] può essere inteso come un complesso magazzino nel quale sono 
accumulate le memorie che si riferiscono alle parole. Quando ascoltiamo o 
leggiamo una parola recuperiamo dal lessico mentale diversi tipi di conoscenza 
sulla parola. Ad esempio, sentendo e riconoscendo la parola gelataio, recupe-
riamo dal lessico mentale informazioni sulla sua forma fonologica (caratteri-
stiche fonemiche, fonoarticolatorie e prosodiche), informazioni relative alla 
sua struttura morfologica quali la sua struttura di radice (gelat-) e di suffisso 
derivazionale (-aio), informazioni grammaticali e sintattiche e, ovviamente, 
informazioni semantiche che ci permettono di identificare il significato della 
parola come quello di «persona che prepara o vende i gelati».
Man mano che il parlante diventa anche un lettore, e viene sempre più espo-
sto alla forma scritta delle parole, alle informazioni già presenti nel lessico 
mentale si aggiungono anche informazioni sulla forma ortografica delle 
parole. Quando si legge una parola, quindi, il riconoscimento della parola 
nel lessico mentale permette l’accesso a tutte queste informazioni. Se non 
avviene un accesso al lessico, decifrare la stringa gelataio non ci permetterà 
di avere informazioni semantiche o morfo-sintattiche, ci consentirà soltanto 
di articolare una sequenza di fonemi.
Ritornando alla domanda iniziale relativa al meccanismo con cui le lettere 
diventano parole (nella mente del lettore), prendiamo come riferimento il 
modello di lettura a due vie di Coltheart [Coltheart et al. 2001] (per una 
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231LA LINGUA SCRITTA

rassegna completa dei vari modelli della lettura e dei fenomeni legati al rico-
noscimento visivo delle parole vedi Balota, Yap e Cortese 2006].
Il modello ipotizza che quando ci troviamo di fronte una stringa di lettere da 
leggere ad alta voce, si attivino due processi paralleli, due vie di lettura, appunto. 
Una delle due vie è la cosiddetta via lessicale e presuppone l’esistenza di un 
lessico mentale nel quale sono già contenute un certo numero di memorie orto-
grafiche. Nella via lessicale, l’input ortografico viene elaborato da un sistema di 
analisi visiva che prende in considerazione sia la forma delle lettere che la loro 
posizione relativa all’interno della parola, la stringa viene quindi confrontata 
come intero con le memorie ortografiche immagazzinate nel lessico mentale 
e, in caso di corrispondenza tra la forma intera della stringa da leggere e una 
forma ortografica già immagazzinata nel lessico, si accede velocemente e in 
modo diretto a tutte le informazioni che, per quella parola, sono immagazzinate 
nel lessico. Quindi anche al suo significato e alla sua forma fonologica. Questa 
via è considerata piuttosto veloce e la sua velocità dipende strettamente dalla 
frequenza della parola da riconoscere: parole che sono state viste più spesso 
sono riconosciute prima di parole incontrate meno frequentemente.
La via lessicale permette però di leggere solo parole precedentemente cono-
sciute dal lettore e per le quali sia stata già creata una rappresentazione orto-
grafica nel lessico mentale. Le parole mai viste o poco conosciute non possono, 
per definizione, essere lette per la via lessicale perché non possiedono ancora 
una loro entrata ortografica distinta nel lessico. Il modello prevede quindi 
una via alternativa a quella diretta, denominata via fonologica o sublessicale. 
Questa modalità di accesso prevede una procedura di ricodifica fonologica: 
la forma scritta dell’input viene segmentata in unità minime, i grafemi1, ai 
quali vengono applicate le regole di conversione grafema-fonema della lingua, 
associando a ogni grafema il suono corrispondente e successivamente assem-
blando insieme i suoni decodificati per arrivare alla pronuncia della parola. 
Questa procedura non prevede un accesso obbligatorio al lessico mentale 
e la parola può essere pronunciata ad alta voce anche senza recuperarne il 
significato. Il recupero del significato di una stringa (se esistente) può avvenire 
in un momento successivo, attraverso un accesso lessicale guidato dal suono 
generato dalla realizzazione articolatoria della fonologia della parola. In altri 
termini, pronunciando e «fondendo» i fonemi della parola si genera un suono 
«interno» o esterno, che attiva poi il significato della parola.
Il procedimento di segmentare le parole in grafemi, assegnare loro il fonema 
corrispondente secondo le regole di conversione e quindi fondere insieme i 
fonemi per arrivare alla pronuncia della parola nella sua interezza, ha un suo 
costo temporale. Si può pensare quindi che la via sublessicale debba essere 
più lenta di quella diretta. Questa via è anche meno sensibile all’effetto fre-
quenza e produce errori di pronuncia quando la parola che viene decodifi-

1 I grafemi sono definiti come quelle stringhe ortografiche che corrispondono a un solo 
suono. In italiano i grafemi vengono solitamente a coincidere con le singole lettere, a 
parte casi come le stringhe GLI in figlio, o GN in gnomo, per esempio. In inglese la 
corrispondenza è assai più complessa.
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cata è irregolare, vale a dire non corrisponde per qualche motivo alle regole 
ortografiche della lingua.
Quando si legge una stringa di lettere, le due vie di lettura partono insieme: 
l’elaborazione termina quando una delle due vie permette l’accesso lessicale 
e/o la pronuncia della parola.
Il modello della doppia via è stato sviluppato originariamente a partire da os-
servazioni basate sulla lingua inglese. Una lingua come l’inglese ha un sistema 
ortografico nel quale non c’è corrispondenza univoca tra grafema e fonema, 
ed è probabile che il processo di lettura di alcune parole richieda più che per 
altre la messa in opera di procedure e conoscenze ortografico-lessicali. È quella 
che viene definita una lingua con sistema ortografico «opaco».
L’italiano è una lingua nella quale praticamente tutte le parole possono es-
sere lette attraverso quella che è stata definita via fonologica. È una lingua 
con relazione «trasparente» tra ortografia e fonologia: la corrispondenza tra 
grafema e fonema è quasi perfetta e quasi sempre del tipo uno-a-uno, vale 
a dire che una lettera sta per un solo fonema, e la pronuncia delle singole 
lettere o dei gruppi di lettere è praticamente sempre recuperabile in base a 
regole costanti di corrispondenza tra segno grafico e suono. Per esempio la 
parola italiana /kane/ viene scritta come cane, in questo caso con una corri-
spondenza perfetta, uno-a-uno, tra i quattro suoni della parola /k/, /a/, /n/, 
/e/ e le quattro lettere che il sistema ortografico utilizza per rappresentarli.
Anche se l’italiano è una lingua con ortografia molto regolare, però, alcuni 
grafemi, per essere pronunciati in modo corretto, necessitano di essere inter-
pretati tenendo conto del contesto ortografico che li segue o precede: è il caso 
della lettera c, per esempio, che si pronuncia come in cena quando è seguita 
dalle vocali e e i e come in casa in tutti gli altri casi, oppure della lettera g che 
si pronuncia come in gelato se seguita dalla e o dalla i e come in gara negli altri 
casi o del digramma sc che viene pronunciato, a seconda del contesto, come 
in scala o come in scena. La pronuncia delle lettere o dei gruppi di lettere è 
comunque sempre prevedibile in base al contesto ortografico circostante.
Mettere alla prova il modello della doppia via, in italiano, è molto più difficile 
che in inglese: come già detto, in italiano sono praticamente assenti le parole 
irregolari che devono obbligatoriamente essere lette attraverso la via lessicale 
pena una pronuncia scorretta. A parte il caso degli omofoni non-omografi, 
come l’ago e lago, o di amanti e diamanti, dove l’irregolarità passa però a 
livello di sintagma e non di singola parola, l’unica irregolarità dell’italiano 
a livello di singola stringa è costituita infatti dalle parole con accentazione 
irregolare. Le parole italiane che hanno tre o più sillabe sono molto variabili 
in termini di assegnazione dell’accento e, a parte il caso delle parole tronche 
come velocità, l’ortografia della lingua non marca esplicitamente la posizione 
dell’accento. La grande maggioranza delle parole polisillabiche sono accentate 
sulla penultima sillaba (come in tes’oro2), hanno cioè un pattern accentuale 

2 Per convenzione, in linguistica si segna la posizione dell’accento con un apostrofo inse-
rito subito prima della sillaba accentata.

cap09.indd   232 03/07/13   14.55



233LA LINGUA SCRITTA

che si può considerare «tipico»: sono le cosiddette parole piane, mentre in 
una minoranza dei casi il pattern accentuale è «atipico» e cade nella sillaba 
immediatamente antecedente la penultima, come in t’avolo, queste parole 
sono chiamate sdrucciole. Il solo modo per sapere dove assegnare l’accento 
nelle parole sdrucciole è quello di consultare il lessico mentale. Una lettura di 
queste parole con accento atipico per via puramente fonologica porterebbe a 
una assegnazione scorretta dell’accento basata sulla modalità più frequente, e 
quindi «regolare», di accentazione, quella sulla penultima sillaba.
Sfruttando questa peculiarità della lingua, alcuni studi su lettori adulti hanno 
indagato l’esistenza di effetti lessicali nella lettura dell’italiano. Utilizzando 
compiti di lettura on-line di liste di parole che hanno o l’accento tipico (vale 
a dire sulla penultima sillaba) o atipico (vale a dire sulla terzultima sillaba), 
sono stati rivelati effetti che dimostrano l’utilizzo di una via lessicale di lettura 
[Burani e Arduino 2004; Colombo 1992; Colombo e Tabossi 1992; Tabossi 
e Laghi 1992].
Tali effetti mostrano un coinvolgimento di rappresentazioni lessicali nella 
pronuncia di parole con accentazione atipica e dimostrano che anche in 
un sistema ortografico trasparente come l’italiano i lettori esperti utilizzano 
comunque anche una via di lettura ad accesso diretto, ortografico-lessicale, 
oltre a una procedura di decodifica fonologica.

2. IMPARARE A LEGGERE

2.1. Il modello di Frith

Ma qual’è il processo di sviluppo che porta i bambini alla costruzione di 
un sistema di lettura completo nel quale sia possibile sia una lettura di tipo 
fonologico che una lettura di tipo lessicale?
Secondo il modello di sviluppo proposto da Frith [1985], basato su osserva-
zioni di bambini di lingua inglese, l’acquisizione della lettura comincia con 
uno stadio «logografico» nel quale il bambino utilizza indizi visivi salienti 
per costruire un vocabolario visivo che gli permette di riconoscere in modo 
immediato, «a vista» appunto, parole molto familiari.
A questa prima fase, secondo Frith, ne segue una seconda, chiamata fase «alfa-
betica», che coincide con l’inizio dell’istruzione formale e con l’insegnamento 
esplicito dei principi alfabetici che regolano il sistema ortografico. In questa 
seconda fase il bambino impara a scomporre le parole in lettere e grafemi e 
ad assegnare ai singoli elementi il loro valore fonetico. Le parole quindi non 
appaiono più al bambino come forme ortografiche unitarie ma come insieme 
di simboli linguistici e il bambino, da veloce «riconoscitore» di scritte familiari, 
diventa un lento decodificatore di parole, familiari e non, utilizzando quella 
che nel modello a due vie della lettura descritto prima (vedi par. 1.1) [Col-
theart, Rastle, Perry, Langdon e Ziegler 2001] viene chiamata via fonologica.
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Secondo il modello di Frith, un passo verso la ricodifica fonologica è de-
terminato dall’apprendimento della scrittura. Quando viene insegnato a 
scrivere ai bambini, questi imparano il principio alfabetico alla base del 
sistema ortografico e cominciano ad applicarlo anche alla lettura. I bambini 
decodificano quindi da sinistra a destra, grafema per grafema, e assemblano i 
fonemi corrispondenti ai singoli grafemi per generare la pronuncia della parola.
Nella terza fase si sviluppa una strategia «ortografica» attraverso l’uso della 
via lessicale. In questa fase i bambini riconoscono immediatamente le parole 
familiari, non più attraverso caratteristiche grafiche ma attingendo a dettagliate 
memorie lessicali. Le parole, a questo punto, sono «catalogate» nel lessico 
mentale in base a unità ortografiche più grandi della singola lettera/grafema, 
unità che vanno a coincidere con i morfemi. La pronuncia delle parole non 
viene più assemblata ma recuperata dalla memoria e il bambino non necessita 
più, per le parole familiari, di faticose ricodifiche fonologiche ma il processo 
di lettura acquisisce automatismo e immediatezza.

2.2. Evidenze sulle prime fasi di sviluppo della lettura

Nella teorizzazioni della Frith, il passaggio da una fase all’altra avviene attra-
verso l’incorporamento di elementi della strategia precedente nella successiva 
(concetto di merging); si presuppone quindi una progressione di sviluppo 
nella quale le varie fasi si susseguono l’una all’altra e in cui la fase precedente 
è base indispensabile per il presentarsi della successiva.
Questo tipo di teorizzazione basato su una concezione strettamente stadiale 
è stato messo recentemente in dubbio da studi effettuati sia su bambini di 
lingua inglese che su bambini di lingue a ortografia trasparente. In particolare, 
risultati di alcuni studi contrastano con l’ipotesi che nell’apprendimento della 
lettura vi sia una fase logografica.
Studi in contesti anglofoni, per esempio, hanno messo in luce come alcuni 
bambini comincino a leggere attraverso un uso parziale delle lettere come 
indizi fonetici del suono di una parola. Le osservazioni sono state effettuate 
sia sulla lettura spontanea [Stuart e Coltheart 1988], che in studi sperimen-
tali [Ehri 1992], e suggeriscono che anche nei bambini di lingua inglese c’è 
un’iniziale strategia di lettura che non è basata sulla memorizzazione visiva di 
stringhe ma sulla conoscenza fonetica di alcune lettere per inferire il suono di 
un’intera stringa-parola. Alcuni bambini sembrano affiancare questa strategia 
di indizi fonetici a una strategia logografica, altri bambini, invece, la utilizzano 
come unico primo passo dell’apprendimento della lettura.
Anche studi che hanno indagato le prime fasi di apprendimento della lettura 
in bambini che imparano a leggere in ortografie regolari, come quella italiana 
o tedesca, hanno messo fortemente in dubbio l’ipotesi stadiale proposta da 
Frith e sottolineano la possibilità che l’acquisizione della lingua scritta possa 
seguire un andamento differente anche in funzione dell’ortografia della lingua. 
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Osservazioni effettuate su bambini esposti a sistemi ortografici trasparenti, 
infatti, fanno ipotizzare che anche prima dell’inizio dell’insegnamento formale 
della lettura molti bambini abbiano già compreso un’importante caratteristica 
della lingua scritta: il suo essere in rapporto con la forma fonologica della 
parola, piuttosto che con il suo significato. Ci riferiamo a studi che hanno 
esaminato i processi di scrittura nei bambini di età prescolare. Questi studi 
hanno trovato che molti bambini di 5 anni quando scrivono spontaneamente 
(con un’ortografia inventata), tendono a rileggere le proprie scritte con una 
strategia sillabica: hanno già in mente la struttura fonologica della parola e 
tentano così di associare unità fonologiche sillabiche a singole lettere (per 
esempio hanno scritto tvo e leggono /tavolo/); utilizzano quindi una strategia 
che non può definirsi logografica e che non è ancora alfabetica [Ferreiro e 
Teberosky 1979; Ferreiro 2003; Orsolini 1999].
Dalle osservazioni descritte sopra emerge quindi che i bambini, sia quelli delle 
ortografie opache che quelli delle ortografie trasparenti, imparano piuttosto 
presto a decodificare le stringhe di lettere attraverso una procedura di natura 
fonologica.
Nel modello di Frith questa procedura, tipica della fase alfabetica, si effettua 
inizialmente grafema-per-grafema, per lasciare successivamente il campo a 
unità di analisi più grandi del singolo grafema nella fase ortografica.
L’acquisizione della corrispondenza grafema-fonema, però, non è tutta la storia 
dell’imparare a leggere attraverso la ricodifica fonologica. Alcune evidenze 
suggeriscono che si attui uno sviluppo della lettura fonologica che va da una 
decodifica grafema-per-grafema all’utilizzo di una strategia che segmenta la 
stringa in unità ortografiche più grandi della singola lettera.
Una prima constatazione a sostegno di questa ipotesi è che anche ortografie 
trasparenti hanno consonanti (come c) per le quali l’attribuzione del valore 
fonetico dipende dal contesto vocalico (vedi par. 1.1). È naturale quindi, 
come afferma Share [1995], che mentre le prime abilità di decodifica fono-
logica sono basate su una corrispondenza uno-a-uno tra grafema e fonema, 
successivamente la decodifica diventa più sensibile al contesto ortografico. 
Una seconda constatazione è che ci sono regolarità linguistico-ortografiche 
(unità costituite da rime, sillabe e morfemi) che i bambini possono utilizzare 
per attuare corrispondenze tra gruppi di grafemi e unità fonologiche più 
ampie del singolo fonema.
Effettivamente i risultati di alcuni studi mostrano che i bambini tendono 
con molta facilità, dopo una fase iniziale, a segmentare la stringa in unità più 
grandi del singolo grafema. Per esempio Sprenger-Charolles e Siegel [1997], 
in francese, hanno trovato che la struttura sillabica influenza sia la lettura dei 
bambini che quella degli adulti, ed è stato trovato anche in inglese che sia 
adulti che bambini utilizzano l’attacco delle sillabe (come st in stella) e la rima 
di una stringa per effettuarne un’analisi ortografica [Goswami 1991; Treiman 
1994; Wise, Olson e Treiman 1990]. Goswami, Gombert e Fraca de Barrera 
[1998] hanno trovato che bambini inglesi e francesi leggono più facilmente 
non-parole come dake, che condividono rima ortografica e fonologica con 
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parole reali come cake (in inglese «torta»), piuttosto che altri tipi di non-parole. 
Burani, Marcolini e Stella [2002], infine, hanno trovato che parole italiane 
che consistono di morfemi reali e suffissi non esistenti sono lette ad alta voce 
(in un compito on-line di denominazione) più velocemente di non-parole che 
non abbiano costituenti interni di tipo morfologico.
Così, sembra che, in una fase più avanzata di ricodifica fonologica, i bambini 
tendano a effettuare una segmentazione della stringa in gruppi di grafemi e 
a far corrispondere questi gruppi a elementi linguistici come sillabe e mor-
femi. Il risultato di questo processo è che i bambini passano da un processo 
di assemblaggio puramente fonemico, a uno di tipo sillabico o morfemico.

2.3. Dalla ricodifica fonologica alla lettura lessicale

Se passiamo a prendere in esame una fase più avanzata dello sviluppo della 
lettura, quello che dobbiamo chiederci è quando e in che modo possa emergere 
nei bambini una lettura lessicale.
Come mettono in evidenza Nation e Snowling [2004] per diventare un lettore 
fluente il bambino deve costruirsi quello che possiamo chiamare un sistema 
di riconoscimento delle parole. Quando il bambino comincia ad acquisire le 
memorie ortografiche delle parole può cominciare a utilizzarle per una lettura 
di tipo lessicale nella quale la pronuncia della stringa deriva dal contatto diretto 
col lessico mentale invece che procedere a operazioni di segmentazione in parti 
sublessicali, associazione alle parti del suono corrispondente e assemblaggio 
fonetico finale per arrivare alla pronuncia. La via lessicale rende la lettura 
delle parole più fluente e più veloce.
I fattori che sottostanno alla sistematica espansione della lettura lessicale sono 
ancora poco chiari e non abbiamo un modello dettagliato e condiviso di come 
si sviluppa il sistema di riconoscimento lessicale delle parole.
Secondo il modello di Frith, arriva un momento, uno stadio, nel quale i bam-
bini hanno a disposizione contemporaneamente sia una strategia basata sull’ac-
cesso a memorie ortografiche visive, mutuato dall’iniziale fase logografica, sia 
un’attenzione e una conoscenza molto sofisticata della struttura sequenziale 
dei grafemi in una stringa, tratta dalla lettura alfabetica grafema-per-grafema. 
La fusione di lettura logografica e di lettura alfabetica porta al riconoscimento 
veloce e immediato della parola che è tipico della lettura lessicale.
Un’ipotesi alternativa al riguardo è quella avanzata da Share [1995] e de-
nominata ipotesi dell’autoistruzione (self-teaching hypothesis). Share [1995] 
avanza la predizione che un efficace apprendimento di una procedura di 
ricodifica fonologica sia condizione necessaria per un’espansione sistematica 
del lessico ortografico dei bambini. Secondo Share, però, questa condizione 
sarebbe necessaria, sì, ma non sufficiente: la dimensione del lessico ortografico 
dipenderebbe infatti da un vasto insieme di fattori quali il grado di esposizione 
a stringhe scritte, l’esperienza nella lettura e le abilità visive.
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Secondo le teorizzazioni di Share [1995] la lettura lessicale è un processo 
basato su unità discrete che si sviluppa come funzione della ricodifica fono-
logica ripetuta della stessa stringa. Secondo questa teoria, ogni decodifica 
di una parola non familiare attuata con successo fornisce l’opportunità di 
acquisire un’informazione ortografica specifica per quella parola che viene 
quindi incamerata come nuova entrata nel lessico ortografico [Cunningham, 
Perry, Stanovich e Share 2002; Kyte e Johnson 2006].
Anche la scrittura ha probabilmente un ruolo importante nella costruzione 
della lettura lessicale. Shahar-Yames e Share [2008] ipotizzano, seguendo la 
teoria di Share [1995], che anche la scrittura svolga una funzione di autoi-
struzione per l’acquisizione delle rappresentazioni ortografiche delle parole 
poiché richiede di riprodurre dalla memoria la stringa di lettere completa. 
La scrittura è risultata, nel lavoro degli autori, anche più efficace della lettura 
come meccanismo di self-teaching, in quanto costringe all’elaborazione di ogni 
singola lettera. Al contrario, nella lettura la rappresentazione ortografica può 
essere non totalmente specificata ma sufficiente per l’identificazione della pa-
rola, in particolare quando è inserita in un testo [Shahar-Yames e Share 2008].
Se, quindi, sia il processo di conversione grafema-fonema che quello di 
conversione fonema-grafema favoriscono l’autoapprendimento delle rappre-
sentazioni ortografiche delle parole, e se tali rappresentazioni sono cruciali 
per leggere e scrivere in maniera fluente e corretta, la self-teaching hypothesis 
[Share; 1995; Shahar-Yames e Share 2008] può rendere conto dello stretto 
rapporto di reciproca influenza evidenziato tra accuratezza di lettura e scrittura 
nelle varie fasi del percorso di apprendimento della lingua scritta [Berninger 
e coll. 2002; Fletcher-Flinn e coll. 2004; Mehta e coll. 2005]. 

3. IMPARARE A LEGGERE NELLE ORTOGRAFIE REGOLARI

Le ortografie regolari (o trasparenti) sono quelle in cui le corrispondenze tra 
grafemi e fonemi sono prevalentemente uno a uno. Al contrario nelle ortografie 
irregolari (o opache) grafemi diversi possono corrispondere allo stesso fonema 
e fonemi diversi possono essere rappresentati dallo stesso grafema. Alcuni 
studi cross-linguistici hanno indagato se lo sviluppo della lettura può avere 
un corso diverso per ortografie che variano nella regolarità tra lettere e suoni.
Seymour, Aro e Erskine [2003] hanno classificato 13 ortografie in base alla 
dimensione della regolarità ortografica. Procedendo dall’estremo più «tra-
sparente» a quello più «opaco», l’ortografia più regolare era il finlandese, il 
secondo gruppo includeva il greco, l’italiano, lo spagnolo, il tedesco, il nor-
vegese e l’iIslandese, il terzo gruppo il portoghese, l’olandese e lo svedese, il 
quarto il francese e il danese, mentre all’estremo «opaco» si trovava l’inglese. 
Gli Autori hanno valutato i livelli di lettura e scrittura di parole familiari e 
non-parole in bambini delle diverse nazionalità frequentanti il primo anno 
della scuola primaria e anche di un campione di bambini inglesi del secondo 
anno. I risultati hanno evidenziato che la regolarità ortografica influenza la 
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lettura sia delle parole che delle non-parole. La percentuale di parole corrette 
dei bambini del primo anno era 33,89 per gli inglesi e 98,29 per i finlandesi. 
I bambini delle altre nazionalità mostravano percentuali di parole corrette 
comprese tra 90 e 98, con l’eccezione dei portoghesi (73,54%), dei francesi 
(79,07%) e dei danesi (71,07%). Il livello di accuratezza dei bambini inglesi 
del secondo anno era 76,39%. Gli effetti della regolarità ortografica sull’ac-
curatezza di lettura delle non-parole erano paragonabili a quelli sulle parole 
e non erano attribuibili a differenze tra i bambini né nell’età di inizio della 
scuola né nella capacità di identificare i suoni delle lettere.
Aro e Wimmer [2003] hanno confrontato le prestazioni di lettura di bambini 
inglesi, tedeschi, olandesi, svedesi, francesi, spagnoli e finlandesi frequentanti 
dal primo al quarto anno della scuola primaria. Gli effetti della regolarità or-
tografica osservati nei bambini del primo anno confermavano quelli ottenuti 
da Seymour e colleghi [2003]. Inoltre questo lavoro evidenzia che i bambini 
inglesi impiegano un tempo quattro volte più lungo per raggiungere lo stesso 
livello di accuratezza di lettura dei bambini che apprendono ortografie più 
trasparenti, infatti il livello di accuratezza raggiunto nel primo anno dai 
bambini tedeschi, spagnoli e svedesi era raggiunto dai bambini inglesi solo 
nel quarto anno della scuola primaria. Gli autori sottolineano come la com-
plessità delle relazioni tra grafemi e fonemi nell’ortografia inglese sia fonte di 
confusione per i lettori principianti e renda molto difficile l’apprendimento 
della decodifica fonologica.
Altri studi cross-linguistici hanno riscontrato livelli di lettura inferiori nei 
bambini inglesi dei primi anni della scuola primaria confrontati con bambini 
tedeschi [Landerl, Wimmer e Frith 1997; Mann e Wimmer 2002], olandesi 
[Patel, Snowling e de Jong 2004], greci [Georgiou, Parrila e Liao 2008; Ma-
nolitsis, Georgiou, Stephenson e Parrila 2009] e italiani [Romani, Zoccolotti 
e Marinelli 2011]. Anche studi condotti solo su ortografie trasparenti hanno 
confermato i risultati di Seymour e colleghi [2003] e di Aro e Wimmer [2003] 
evidenziando che in tali contesti l’accuratezza di lettura raggiunge spesso 
un effetto «tetto», o è molto vicina a tale effetto, prima della fine del primo 
anno della scuola primaria [Orsolini, Fanari, Tosi, De Nigris e Carrieri 2006; 
Landerl e Wimmer 2008].
Infine, ulteriori lavori hanno dimostrato che la velocità di lettura, e non l’ac-
curatezza, rappresenta nelle ortografie regolari la misura che discrimina tra 
buoni e cattivi lettori [Serrano e Defior 2008; Zoccolotti, De Luca, Di Pace, 
Judica, Orlandi e Spinelli 1999].

3.1. Lo sviluppo della lettura nei bambini italiani

Da quanto detto finora sembra chiaro che lo sviluppo delle abilità di lettura, 
più che essere spiegato da una progressione stadiale universale, può essere 
meglio compreso tenendo in considerazione le particolarità ortografiche delle 
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diverse lingue e ricostruendo le traiettorie di sviluppo specifiche per ogni tipo 
di sistema ortografico.
I dati descritti nel paragrafo precedente suggeriscono che con un’ortografia 
trasparente i bambini raggiungono presto un alto livello di accuratezza e di 
velocità di lettura e che questo si verifica anche per i bambini italiani. 
Nella parte che segue entreremo con un maggior dettaglio la progressione delle 
tappe di sviluppo della lettura nei primi due anni di scuola dei bambini italiani. 
Dati sulle primissime fasi di acquisizione della lingua scritta sono stati ri-
portati da Orsolini e colleghi [2006], che hanno esaminato le prime fasi di 
apprendimento della lettura in un gruppo di 29 bambini italiani osservandoli 
longitudinalmente con un test di lettura in tre differenti occasioni: due sessioni 
di lettura si sono svolte durante il primo anno della scuola primaria, la prima 
volta a dicembre (dopo tre mesi di scuola] e la seconda alla fine dell’anno 
scolastico, in aprile, la terza sessione si é svolta durante l’ultimo mese del 
secondo anno (in maggio). Tutti i bambini frequentavano classi nelle quali 
veniva utilizzato un approccio fonetico alla lettura e alla scrittura. Il percorso 
di sviluppo mostrato dallo studio può essere riassunto come segue.
Dopo i primi tre mesi del primo anno la capacità di lettura dei bambini è molto 
eterogenea. Alcuni bambini non hanno acquisito affatto la ricodifica fonolo-
gica e utilizzano due strategie privilegiate: o fanno conto su alcune lettere, in 
modo non sequenziale, per inferire la pronuncia della stringa (indizi fonetici), 
o si cimentano in una conversione sistematica grafema-fonema che però ha 
raramente successo nella fase di fusione fonemica (lettura fonologica iniziale). 
Questi bambini riconoscono, e con difficoltà, solo poche parole della lista. Altri 
bambini possono invece disporre di una modalità di ricodifica fonologica, ma 
mostrano marcate diversità gli uni dagli altri rispetto alla grandezza delle unità 
ortografiche coinvolte nel processo di conversione ortografia-fonologia, che 
possono essere unità piccole come singoli grafemi o unità più grandi, come 
stringhe corrispondenti a sillabe o morfemi.
Alla fine del primo anno la lettura dei bambini è relativamente omogenea. 
La larga maggioranza del gruppo è molto corretta nel riconoscimento delle 
parole; i bambini utilizzano raramente la conversione a voce alta grafema-
fonema e tendono, piuttosto, a far corrispondere l’intera stringa a una parola 
(lettura fonologica avanzata e prima lettura lessicale). Nella lettura fonolo-
gica avanzata i bambini compiono internamente una conversione di unità 
ortografiche in unità fonologiche. Ci sono diversi segnali di questo processo 
interno di decifrazione: ad esempio, il bambino articola silenziosamente le 
sillabe iniziali della parola attraverso movimenti labiali; il bambino pronuncia 
la parola dopo una lunga pausa dal momento in cui ha scoperto la stringa 
target; oppure pronuncia la parola in maniera non fluida, con allungamenti 
tra una sillaba e l’altra (ad esempio, [karce:re]) con prosodia regolarizzata 
(ad esempio, [vedòvo]).
Alla fine del secondo anno la lettura lessicale è utilizzata dai bambini per circa 
il 66% delle parole della lista e riguarda soprattutto parole ad alta frequenza 
d’uso. Nella lettura lessicale la pronuncia della parola scritta non passa più 
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attraverso un assemblaggio fonetico esterno o interno ma utilizza il recupero 
di memorie ortografiche e fonologiche della parola dal lessico mentale. I 
bambini cominciano a leggere le parole senza esitazioni, con una prosodia 
fluida e corretta.

4. LE RELAZIONI TRA LETTURA E SCRITTURA

Nel paragrafo 2.3 abbiamo visto come ci siano evidenze che suggeriscono 
che imparare a scrivere sia importante per lo sviluppo della lettura lessicale 
e che mostrano l’esistenza di un rapporto di reciproca influenza tra le due 
abilità. Ma è l’imparare a scrivere che aiuta l’apprendimento della lettura o è 
il contrario? Oppure le due abilità procedono in modo parallelo e paritario, 
nel corso della familiarizzazione del bambino con la lingua scritta?
Nel modello di Uta Frith [1985] lettura e scrittura hanno un andamento 
evolutivo non coincidente: le fasi iniziali del processo di apprendimento 
della scrittura sono caratterizzate dal tentativo di scrivere le parole così come 
esse «suonano», assegnando una lettera a ogni suono e solo successivamente 
i bambini trasferiscono alla lettura le loro iniziali conoscenze sulle corri-
spondenze tra lettere e suoni. Quindi, durante una fase iniziale, i bambini 
tendono a leggere «visivamente» (in maniera olistica) e, allo stesso tempo, a 
scrivere «fonologicamente». Quest’ipotesi è stata però messa in discussione 
dai risultati di alcuni studi; per esempio Fletcher-Flinn, Shankweiler e Frost 
[2004] hanno esaminato le prestazioni in lettura e scrittura di bambini di 
classe prima e seconda, su parole e non-parole con diversi pattern ortografici. 
I risultati hanno evidenziato una forte correlazione nell’accuratezza di lettura 
e di scrittura delle stesse parole e non-parole, già dopo soli 4 mesi di scuola.
In una fase successiva del processo di apprendimento della lingua scritta, il 
modello della Frith [1985] prevede invece che sia la lettura a trainare la scrit-
tura: i bambini apprendono le regole e i pattern ortografici prima attraverso 
la lettura e, successivamente, applicano queste nuove conoscenze ortografiche 
anche alla scrittura.
Se le fasi di sviluppo di lettura e scrittura non sono coincidenti, come ipotizzato 
in questo modello, dovremmo riscontrare deboli correlazioni tra le due abilità 
lungo il percorso di apprendimento. Al contrario, i risultati di due lavori che 
hanno esaminato ampi campioni di bambini anglosassoni dalla classe prima 
alla classe sesta [Berninger, Abbott, Abbott, Graham e Richards 2002] e dalla 
classe prima alla classe quarta [Mehta, Foorman, Branum-Martin e Taylor 
2005] evidenziano correlazioni significative ed elevate in tutte le classi tra 
accuratezza in lettura e scrittura, suggerendo che le due abilità sono stretta-
mente interconnesse lungo tutto il periodo di acquisizione della lingua scritta.
Lettura e scrittura sono basate sulla conoscenza delle regole di conversione 
grafema-fonema e fonema-grafema (o anche di unità più ampie) e sulla «cono-
scenza ortografica», cioè l’acquisizione delle regole ortografiche del linguaggio 
e delle specifiche rappresentazioni ortografiche delle parole [Siegel, Share e 
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Geva 1995]. È’ pertanto ragionevole che lettura e scrittura siano legate tra 
loro da una relazione di reciproca influenza, tuttavia, come precedentemente 
evidenziato, i modelli «stadiali» non sono in grado di rendere conto dei prin-
cipali dati empirici relativi all’apprendimento della lingua scritta.
Alcuni suggerimenti sulla natura delle relazioni che legano apprendimento 
della lettura e della scrittura giungono da ricerche recenti che hanno preso 
in esame anche ortografie trasparenti e che partono dall’ipotesi che la dire-
zione del trasferimento di competenze tra le due abilità risenta della struttura 
ortografica della specifica lingua.
Caravolas [2004], per quanto riguarda le ortografie regolari, ipotizza che se 
la regolarità fonema-grafema ha sulla scrittura lo stesso effetto che la rego-
larità grafema-fonema ha sulla lettura, allora i bambini che apprendono una 
ortografia con una elevata regolarità fonema-grafema dovrebbero apprendere 
a scrivere più velocemente dei bambini che apprendono una ortografia irre-
golare nella relazione tra fonemi e grafemi. Caravolas e Bruck [1993] hanno 
confrontato 30 bambini cechi e 30 bambini inglesi del primo anno di scuola 
primaria su un test di scrittura di non-parole. Entrambi i gruppi avevano 
una età media di 7 anni, ma i bambini cechi avevano iniziato la prima classe 
avendo svolto minori attività di prelettura rispetto ai bambini inglesi. I risultati 
hanno evidenziato un vantaggio del 20% nella scrittura delle non-parole per 
i bambini cechi. Poiché l’ortografia ceca è molto regolare nella relazione tra 
fonemi e grafemi, mentre quella inglese è molto irregolare, i risultati di questo 
lavoro sono in linea con l’ipotesi che una maggiore regolarità fonema-grafema 
favorisca un più veloce apprendimento della scrittura. Ulteriori risultati in 
accordo con questa ipotesi sono stati ottenuti anche da Romani, Zoccolotti 
e Marinelli [2011] i quali hanno effettuato due confronti, uno tra bambini 
italiani di classe seconda e bambini inglesi di classe terza, e uno tra bambini 
italiani di classe quarta e bambini inglesi di classe quinta. In ogni confronto 
l’età media dei due gruppi era equivalente. In entrambi i casi il numero di 
errori di scrittura commessi dai bambini inglesi era più del doppio rispetto 
al numero di errori commessi dai bambini Italiani.
Per molte ortografie trasparenti, come quella tedesca [Wimmer e Mayrin-
ger 2002], spagnola [Defior, Jimenez-Fernandez e Serrano 2009], olandese 
[Bekebrede, van der Leij e Share 2009] e italiana [Angelelli, Notarnicola, 
Judica, Zoccolotti e Luzzatti 2010], la regolarità riguarda di più la conversione 
grafema-fonema (dunque regolarità nel processo di lettura) che la conversione 
fonema-grafema (nella scrittura). Infatti queste ortografie presentano un certo 
grado di ambiguità nella codifica dei suoni in quanto alcune stringhe fonolo-
giche hanno più di una possibile soluzione ortografica, sebbene una sola sia 
quella corretta. Wimmer e Landerl [1997] e Caravolas [2004] ipotizzano che 
nelle ortografie trasparenti caratterizzate da una maggiore regolarità grafema-
fonema che fonema-grafema l’apprendimento della scrittura sia favorito anche 
dalla maggiore facilità con la quale è possibile acquisire una corretta decodifica 
fonologica. La facilità di apprendimento della lettura, cioè, fornirebbe un 
beneficio indiretto sull’acquisizione della scrittura favorendo lo sviluppo di 
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una scrittura «fonologica» (basata cioè sulla codifica sequenziale dei suoni 
in lettere). Questo processo, a sua volta, consentirebbe al bambino di creare 
strutture fonologiche in cui inserire grafemi più complessi, promuovendo 
l’acquisizione della scrittura convenzionale.
L’ipotesi di Wimmer e Landerl [1997] e Caravolas [2004] implica che si possa 
prevedere una diversa relazione longitudinale tra accuratezza di lettura e di 
scrittura a seconda che l’ortografia sia ugualmente regolare nelle due direzioni, 
o sia più regolare nella direzione grafema-fonema. Infatti nel primo caso non si 
dovrebbero riscontrare differenze tra i reciproci contributi longitudinali delle 
due abilità (cioè della accuratezza di lettura sulla successiva accuratezza di 
scrittura e della accuratezza di scrittura sulla successiva accuratezza di lettura). 
Nel secondo caso, invece, l’accuratezza di lettura in fase iniziale dovrebbe 
essere un buon predittore della successiva accuratezza di scrittura, mentre 
l’accuratezza di scrittura in fase iniziale non dovrebbe prevedere in maniera 
significativa la successiva accuratezza di lettura.
Risultati in accordo con la prima ipotesi emergono da uno studio sull’orto-
grafia turca che è caratterizzata da elevata regolarità in direzione sia grafema-
fonema che fonema-grafema [Babayigit e Stainthorp 2007; Caravolas 2004]. 
Uno studio longitudinale sui bambini turchi [Babayigit e Stainthorp 2011] ha 
infatti evidenziato che il contributo dell’accuratezza di lettura sulla scrittura 
misurata l’anno successivo era paragonabile al contributo dell’accuratezza 
di scrittura sulla lettura misurata l’anno dopo (il valore delle correlazioni era 
0,37 e 0,35 per le parole e 0,34 and 0,33 per le non-parole).
Risultati in accordo con la seconda ipotesi sono evidenziati in una ricerca 
longitudinale su bambini italiani [Desimoni, Scalisi e Orsolini 2012], in cui 
l’accuratezza di lettura misurata alla fine del primo anno della scuola primaria 
è risultata un predittore significativo della accuratezza di scrittura misurata 
alla fine del terzo anno della scuola primaria, mentre la relazione inversa non 
è risultata significativa.
I risultati delle ricerche mettono quindi in luce come l’apprendimento della 
lettura e quello della scrittura si influenzino vicendevolmente, anche se la 
direzione dell’influenza è modulata dalla regolarità ortografica: laddove il 
rapporto grafema-fonema (lettura) è più regolare di quello fonema-grafema 
(scrittura), come nell’ortografia italiana, un efficiente apprendimento della 
lettura favorisce fortemente l’apprendimento della scrittura.

5. ABILITÀ CHE FACILITANO L’APPRENDIMENTO DI 
LETTURA E SCRITTURA

Lettura e scrittura sono competenze complesse che coinvolgono abilità di base 
diverse, sia di carattere generale, sia di tipo più specifico, cioè legate all’ela-
borazione di particolari tipi di informazione. Abilità dominio-specifiche sono 
per esempio quelle fonologiche, che utilizzano rappresentazioni di una spe-
cifica componente del linguaggio, oppure quelle visuospaziali che elaborano 
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informazioni integrando forma visiva e direzione/posizione spaziale. Lettura 
e scrittura coinvolgono ovviamente ambedue questi tipi di abilità dominio-
specifiche. Le lettere sono configurazioni il cui riconoscimento dipende da 
un’elaborazione visuospaziale e, contemporaneamente, l’apprendimento di 
queste configurazioni dipende da una memorizzazione sia visiva sia fonologica.
Abilità più generali, e indipendenti dal particolare tipo di informazioni, sono 
quelle che permettono di dedicare attenzione consapevole a un compito, 
controllare informazioni o risposte che possono essere in conflitto tra loro, 
alternare l’attenzione tra tipi di informazioni diverse a cui applicare procedure 
o regole, mantenere in memoria una serie di informazioni visive o verbali il 
tempo necessario che permetta al sistema cognitivo un’elaborazione di queste 
stesse informazioni. A queste complesse funzioni cognitive la psicologia e la 
neuropsicologia danno il nome di controllo esecutivo, inibizione, switching 
attentivo, memoria di lavoro.
In apprendimenti complessi come quelli della lettura e della scrittura, è molto 
probabile che già nelle fasi iniziali questi meccanismi operino permettendo una 
regolazione e un coordinamento tra processi di più basso livello. Questi mecca-
nismi facilitano per esempio il passaggio da una «regola di conversione» all’altra, 
consentono di inibire associazioni e anticipazioni attivate dal testo o dalle figure 
che lo accompagnano. Anche in un sistema ortografico regolare come l’italiano, 
ad esempio, c’è bisogno di compiere un forte switching attentivo per imparare 
che C si pronuncia diversamente davanti ad A, O, U piuttosto che davanti a 
I ed E. E riguardo all’inibizione, chiunque abbia osservato bambini leggere i 
primi testi ha potuto notare che alcuni, nel tentativo di dare un significato alla 
frase che leggono, o di interpretare una parola poco familiare, tendono occasio-
nalmente a indovinare la parola a partire da una conversione grafema-fonema 
che si concentra solo sulla parte iniziale della stringa. Questa tendenza deve 
essere controllata e inibita a favore di una strategia sistematica di esplorazione 
dell’intera sequenza di lettere che compongono la stringa ortografica.
Che funzioni dominio-generali come la memoria di lavoro siano essenziali per 
gli apprendimenti scolastici ce lo mostrano studi che confrontano bambini 
con QI nella norma o con QI sotto la norma accomunati tuttavia da deficit 
della memoria di lavoro. In questi casi si trova che sono compromessi la 
maggior parte degli apprendimenti scolastici [Maheler e Schuchardt 2009], 
indipendentemente dal QI. Molti studi [su questo punto, Orsolini 2011] 
trovano che deficit nelle funzioni esecutive o nella memoria di lavoro sono 
spesso alla base di deficit nell’apprendimento di lettura, scrittura, aritmetica 
e comprensione del testo in individui con QI nella norma.
Non entreremo qui nel merito dell’ampio dibattito tuttora in corso sulla 
relazione tra apprendimento scolastico e QI [Alloway e Alloway 2010] o 
sull’utilità del concetto di «discrepanza» [Naglieri 2001; Orsolini 2011], in 
quanto la relazione tra apprendimento della lingua scritta e QI è considerata 
difficile da studiare e poco utile a fini educativi e riabilitativi [Naglieri 2001; 
Maehler e Schuchardt 2009]. Al contrario è risultata molto più proficua la 
ricerca che si è orientata verso l’esame di sotto-componenti di abilità specifi-
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che con l’obiettivo di individuare quali tra queste risultassero maggiormente 
correlate all’apprendimento della lingua scritta, consentendo quindi sia l’in-
dividuazione precoce di bambini a rischio di successive difficoltà scolastiche, 
sia il miglioramento delle abilità di lettura e scrittura di bambini con disturbo, 
mediante il potenziamento delle specifiche abilità compromesse.
Tra le abilità dominio-specifiche che in letteratura sono risultate maggiormente 
connesse all’apprendimento della lingua scritta, vi è la consapevolezza fono-
logica, la denominazione rapida automatizzata e alcune abilità visuospaziali.

5.1. La consapevolezza fonologica

Per i bambini che non sanno ancora leggere e scrivere non è facile compren-
dere che le parole hanno due aspetti: il suono e il significato.
Ecco un episodio che illustra bene questo punto. È un dialogo tra un bambino 
di 5 anni e un’insegnante di scuola dell’infanzia:

Bambino Perché in inglese rosso si dice red?
Insegnante Perché italiano e inglese sono due lingue diverse;
 in italiano si dice rosso e in inglese si dice red
Bambino E perché cane si dice dog?
Insegnante Te l’ho detto, non c’è un motivo, gli inglesi hanno parole con
 suoni diversi
Bambino Sai perché blu si dice blu anche in inglese?
Insegnante  No
Bambino  Perché il mare è blu anche in Inghilterra

Insomma, se una cosa è proprio la stessa, allora deve chiamarsi nello stesso 
modo!
I bambini in età prescolare sono abituati a utilizzare il suono delle parole in 
maniera inconsapevole, automatica, come un mezzo per arrivare al significato. 
In effetti, è con la scrittura (e con l’esperienza di una seconda lingua) che il 
suono delle parole diventa qualcosa a cui pensare consapevolmente, qualcosa 
che si può analizzare e scomporre.
In particolari situazioni, come nei giochi di parole e rime, anche un bambino in 
età prescolare inizia a rivolgere la propria attenzione consapevole al suono delle 
parole, e a utilizzare così una consapevolezza fonologica. La consapevolezza 
fonologica è una forma sofisticata di conoscenza del linguaggio che ci permette di 
pensare alle parole separando significato e forma «sonora» e di compiere azioni 
mentali sulle unità che costituiscono il suono. Riflettere sul suono con cui inizia 
o finisce una parola è uno speciale tipo di apprendimento che per molti bambini 
inizia quando c’è un primo contatto con la lingua scritta. Come afferma Olson 
[2002], attraverso i simboli della lingua scritta le parti del linguaggio parlato 
diventano oggetti che possono essere rappresentati, e su cui si può riflettere.
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Iniziamo però col considerare alcuni concetti proposti dalla fonologia. La 
sillaba [Bonvino; 2000], è formata da una parte centrale, detta nucleo, molto 
udibile e in genere costituita da una vocale. Il nucleo può essere preceduto 
e seguito da consonanti. Ad esempio, la sillaba iniziale di o.ca è costituita 
soltanto da un nucleo, quella di ca.ne ha il nucleo /a/ preceduto da un attacco 
costituito dalla consonante /c/, quella di or.so ha il nucleo /o/ seguito dalla 
consonante di coda /r/.
Con il termine «rima» ci si riferisce al nucleo e alla coda insieme. Ad esem-
pio, le parole inglesi /fat/ e /hat/ condividono la rima, ma non l’attacco della 
sillaba. La rima è un’unità intrasillabica, ovvero più piccola di una sillaba e 
più grande di un fonema.
Il fonema è l’unità minima sonora del parlato: la più piccola unità che ha un 
valore distintivo in una data lingua, ovvero quell’unità di suono che può mo-
dificare il significato di una parola [Cerrato 2000]. La funzione distintiva di 
un fonema può essere messa in evidenza da coppie minime di parole, cioè da 
parole che si differenziano nel significato solo per un segmento in una stessa 
posizione di parola [Bonvino 2000]. La coppia minima mela e vela indica che 
/m/ e /v/ sono due fonemi dell’italiano.
Lo sviluppo della consapevolezza fonologica è stato studiato prendendo in 
considerazione diverse unità fonologiche, in particolare rime, sillabe e fonemi.
Numerosi studi hanno dimostrato che i bambini sono sensibili alla rima 
ancor prima di iniziare a leggere e a scrivere. Lenel e Cantor [1981] hanno 
proposto un compito con la rima ai bambini prescolari di 4, 5 e 6 anni. A 
questi bambini veniva fatta ascoltare una parola e successivamente altre due, 
ma solo una rimava con la prima, il compito dei bambini era di riconoscerla 
e dirla. I risultati indicano che tutti i bambini riuscivano bene nel compito, 
anche se i bambini più grandi avevano le prestazioni migliori. Successivamente 
Bryant, Bradley, MacLean e Crossland [1989] hanno condotto uno studio 
longitudinale della durata di 15 mesi, iniziato quando i bambini avevano 3 
anni. Dai risultati emergono queste conclusioni:
1. i bambini di 3 anni sono in grado di analizzare i suoni delle parole quindi 
possiedono un certo grado di consapevolezza fonologica;
2. questa consapevolezza viene, dunque, acquisita prima della scolarizzazione 
e prima che i bambini sappiano leggere, grazie ai dialoghi con la madre, ricchi 
delle cosiddette «nursery rhymes» (filastrocche o altri giochi di parole);
3. l’esperienza di filastrocche può giocare un ruolo importante nella crescente 
consapevolezza che le parole possono essere scisse in unità più piccole;
4. la conoscenza di filastrocche risulta un predittore per i compiti di rico-
gnizione di rime.
Lavori successivi su bambini prescolari hanno evidenziato buone abilità di 
produzione di rime e segmentazione e fusione sillabica, mentre sono basse le 
prestazioni in compiti che richiedono la segmentazione o la fusione di fonemi 
[Martini, Bello e Pecini 2003; Pufpaff 2009].
Passando ora a considerare la letteratura sulla relazione tra consapevolezza 
fonologica e lingua scritta, colpisce innanzitutto la gran mole di ricerche 
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prodotte negli ultimi 20 anni sul ruolo della consapevolezza fonologica 
nell’apprendimento della lettura. Rassegne della letteratura [Pufpaff 2009; 
Share 2008; Vellutino et al. 2004] descrivono numerosi lavori in cui il livello di 
consapevolezza fonologica di bambini prescolari è stato messo in relazione con 
la successiva abilità di lettura, o in cui il grado di consapevolezza fonologica 
di bambini con deficit di lettura è stato confrontato con quello di bambini 
con sviluppo tipico o lavori in cui si è indagato se un training specifico sulla 
consapevolezza fonologica migliora il successivo livello di apprendimento 
della lettura. I risultati di questi lavori, condotti prevalentemente su bambini 
anglofoni (inglesi o americani), confermano l’importanza della consapevolezza 
fonologica per l’apprendimento della lettura. La rilevanza della consapevolezza 
fonologica è sottolineata anche da una delle teorie più diffuse sulla dislessia 
evolutiva, l’ipotesi del nucleo fonologico (Phonological-core deficit) [Stanovich 
1988], secondo la quale l’insuccesso nell’apprendimento della corrispondenza 
tra grafemi e fonemi, necessario per imparare a leggere, è imputato al mancato 
sviluppo della consapevolezza fonologica.
La relazione tra consapevolezza fonologica e apprendimento della lingua 
scritta non è tuttavia unidirezionale, infatti diversi lavori evidenziano che 
la consapevolezza fonologica dei bambini migliora notevolmente con la 
scolarizzazione. Come indicato da molte ricerche [de Jong e van der Leij 
2003; Goswami e Bryant 1990], la capacità di operare a livello dei fonemi 
sembra essere potenziata proprio dalla ripetuta esperienza di scomposizione 
e ricomposizione delle parole imposta dai compiti di lettura e scrittura con 
l’inizio della scolarizzazione. Una ricerca su bambini italiani [Scalisi, Desi-
moni e Di Vito Curmini in stampa] inoltre, evidenzia un effetto significativo 
della scolarizzazione anche nel migliorare la capacità di operare sulle sillabe.
Negli ultimi anni è stata ulteriormente approfondita la relazione tra consa-
pevolezza fonologica e apprendimento della lettura nelle lingue a ortografia 
«trasparente», ossia in tutte quelle lingue che, come l’italiano, sono caratte-
rizzate dall’alta consistenza del rapporto tra grafemi e fonemi. Un importante 
interrogativo, infatti, è se anche nelle ortografie regolari la consapevolezza 
fonologica ha un ruolo centrale per l’acquisizione della lingua scritta, cioè ci 
si chiede se la ricerca basata sulla lingua anglosassone abbia esagerato il ruolo 
della consapevolezza fonologica [Share 2008].
In effetti la relazione tra consapevolezza fonologica e lingua scritta sembra 
essere influenzata dalle caratteristiche dell’ortografia. È stato osservato che 
in contesti ortografici trasparenti la consapevolezza fonologica è acquisita più 
facilmente e rapidamente rispetto alle ortografie opache [Cossu, Shankweiler, 
Liberman et al. 1988; Mann e Wimmer 2002; Nikolopoulos, Goulandris, 
Hulme e Snowling 2006; Spencer e Hanley 2003], in quanto la struttura 
regolare dell’ortografia, appresa durante la lettura e la scrittura, favorisce 
maggiormente la capacità di individuare sillabe e fonemi, rispetto a una or-
tografia opaca [Share 2008]. Inoltre i risultati di numerose ricerche condotte 
in diversi paesi con lingua a ortografia trasparente [cit. in Caravolas, Volin e 
Hulme 2005] evidenziano che la consapevolezza fonologica è importante per 
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l’apprendimento della lettura nei primi due anni di scolarizzazione, mentre 
dopo tale periodo il suo ruolo risulta notevolmente ridotto [Landerl e Wim-
mer 2000; Wimmer e Mayringer 2002; Babayigit e Stainthorp 2007; Verhagen, 
Aarnoutse e van Leeuwe 2008].
Studi cross-linguistici mostrano che la relazione tra lettura e consapevolezza 
fonologica è invece più stabile nel tempo per le ortografie «opache». Consi-
derando bambini inglesi e scandinavi del primo anno della scuola primaria, 
Furnes e Samuelsson [2009] hanno riscontrato che il contributo della cons-
apevolezza fonologica all’apprendimento della lingua scritta era significativo 
e della stessa entità nei due campioni. Al contrario, esaminando bambini 
del secondo anno della scuola primaria di nazionalità finlandese, ungherese, 
olandese, portoghese e francese, Ziegler e colleghi [2010] hanno evidenziato 
che gli effetti della consapevolezza fonologica sulla lettura erano maggiori 
per le ortografie più «opache» (portoghese e francese). Differenze simili 
sono state osservate anche tra bambini di classe terza ungheresi, portoghesi e 
inglesi [Smythe et al. 2008]: il ruolo della consapevolezza fonologica risultava 
forte per i bambini inglesi, debole per i bambini ungheresi e intermedio per 
i bambini portoghesi, quindi inversamente legato al grado di consistenza tra 
grafemi e fonemi di queste tre ortografie.
L’insieme dei risultati qui esaminati conferma quindi l’ipotesi che gli effetti 
della consapevolezza fonologica sulla lettura siano meno stabili nel tempo nelle 
ortografie trasparenti rispetto alle ortografie opache quando si considerano 
popolazioni con sviluppo tipico.
Meno studiata è l’influenza della consapevolezza fonologica sulla scrittura 
(intesa come correttezza ortografica) nell’apprendimento delle ortografie 
trasparenti, tuttavia alcuni lavori condotti su bambini tedeschi e turchi hanno 
evidenziato che la consapevolezza fonologica misurata nei prelettori o all’i-
nizio della scuola primaria è un predittore della successiva abilità di scrittura 
molto più forte e stabile (fino alla classe terza) rispetto alla successiva abilità 
di lettura [Babayigit e Stainthorp 2007; Babayigit e Stainthorp 2010; Wimmer 
e Mayringer 2002]. Inoltre Babayigit e Stainthorp [2011] hanno evidenziato 
che la consapevolezza fonologica misurata in classe seconda e quarta in bam-
bini turchi era il miglior predittore del livello di scrittura valutato un anno 
dopo negli stessi bambini, quindi essa rimane un predittore importante della 
scrittura fino in quinta classe.
Lo studio longitudinale di Pinto e collghi [2009] conferma il ruolo predit-
tivo importante delle abilità fonologiche nelle iniziali abilità di scrittura dei 
bambini italiani.

5.2. La denominazione rapida automatizzata

I compiti di denominazione rapida automatizzata (dall’inglese Rapid Automa-
tized Naming, RAN) richiedono al bambino di denominare, il più velocemente 
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possibile, matrici di stimoli, quali colori, oggetti o numeri, procedendo da 
sinistra a destra e dall’alto in basso (la stessa procedura di scansione impli-
cata nella lettura di un testo). La matrice di stimoli è in genere formata da 
4-5 elementi molto familiari che si ripetono in ordine casuale. Il punteggio è 
costituito dal tempo impiegato dal bambino per denominare tutti gli stimoli, 
cercando di non commettere errori. Questo tipo di compito è stato ideato da 
Denckla e Rudel [1976], i quali hanno riscontrato un deficit nella velocità di 
esecuzione della prova in bambini con dislessia evolutiva, risultato poi con-
fermato in ricerche successive [Lovett, Steinbach e Frijters 2000; Johnston e 
Kirby 2006; Manis, Doi e Bhadha 2000]. Numerosi lavori hanno evidenziato 
una relazione significativa tra prestazioni al RAN e prestazioni in compiti di 
lettura anche in bambini con sviluppo tipico. Per esempio Swanson e colle-
ghi [2003] in una metanalisi della letteratura hanno calcolato la correlazione 
media tra RAN e lettura di parole ricavata da 107 correlazioni relative a 33 
campioni indipendenti, ottenendo un valore di 0,41. Inoltre il RAN misurato 
nei prelettori è risultato un predittore significativo dell’abilità di lettura fino 
a 5 anni dopo, indipendentemente dalla generale efficienza cognitiva dei 
bambini e dalle loro capacità di riconoscere le lettere nella scuola dell’infanzia 
[Kirby, Parrila e Pfeiffer 2003]. Una relazione significativa tra RAN e abilità 
di lettura è stata riscontrata anche in studenti universitari [Arnell et al. 2009].
Un interrogativo ancora aperto riguarda la natura dell’abilità valutata dai 
compiti di RAN [Vukovic e Siegel 2006]. Secondo molti autori c’è un’indi-
pendenza tra RAN e consapevolezza fonologica sia nei bambini con dislessia 
[Wolf e Bowers 2000; Wolf, Bowers e Biddle 2000; Savage e Frederickson 
2005] sia nei bambini a sviluppo tipico. Alcuni studi hanno per esempio 
evidenziato che misure di RAN e di consapevolezza fonologica predicono 
porzioni indipendenti della varianza in compiti di lettura [Kirby, Parrila e 
Pfeiffer 2003; Parrila, Kirby e McQuarrie 2004; Roman et al. 2009], inoltre, 
mentre la consapevolezza fonologica predice soprattutto l’accuratezza di 
lettura, il RAN predice in maggiore misura la velocità di lettura [Savage e 
Frederickson 2005].
La specifica relazione tra RAN e velocità di lettura spiega perché nelle ricerche 
che riguardano contesti ortografici regolari, dove la velocità è il principale 
indicatore dell’efficienza del processo di lettura, il ruolo del RAN risulta più 
forte e più stabile rispetto a quello della consapevolezza fonologica [de Jong 
e van der Leij 2003; Di Filippo et al. 2005; Landerl e Wimmer 2008; Scalisi, 
Desimoni e Pelagaggi 2009; Lervag, Braten e Hulme 2009; Scalisi, Bosco 
e Romano 2003; Scalisi et al. 2005; Wimmer e Mayringer 2002; Wimmer, 
Mayringer e Landerl 2000].
Ma quali processi possono spiegare la correlazione tra rapidità nel RAN e 
nella lettura? Wolf e Bowers [1999] sono stati tra i primi a sottolineare il 
fatto che il compito di RAN, per quanto semplice all’apparenza, in realtà 
è un compito cognitivo molto complesso in cui è necessario coordinare un 
elevato numero di abilità importanti, di tipo attentivo, visivo e articolatorio, 
coinvolgendo inoltre l’accesso lessicale, una generale capacità di automatizzare 
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le procedure di elaborazione e un fattore generale di velocità di elaborazione. 
Gli Autori hanno paragonato la denominazione rapida al processo di lettura. 
Nella lettura lessicale riconosciamo lettere e attraverso questo riconoscimento 
abbiamo accesso a una memoria nel lessico ortografico (la parola scritta), a 
una forma fonologica (il suono della parola) e a un contenuto semantico; se 
stiamo leggendo a voce alta, il processo di pronunciare la parola avviene mentre 
lo sguardo sta già cogliendo le caratteristiche visive delle lettere nella stringa 
successiva. Queste operazioni si ripetono più volte, da una stringa all’altra della 
riga e del testo, e in maniera molto rapida: tra il vedere una stringa e l’iniziare 
a pronunciare una parola passa per un lettore esperto una frazione di poche 
centinaia di millisecondi. Consideriamo ora un compito di denominazione 
rapida di disegni di oggetti (ma lo stesso vale per la denominazione di colori 
o numeri): riconosciamo l’oggetto, ne recuperiamo l’etichetta fonologica 
corrispondente e la pronunciamo mentre lo sguardo si sta già spostando verso 
l’oggetto successivo. Come nella lettura, il ripetersi veloce di queste operazioni 
richiede una rapida integrazione e sincronia tra spostamento dell’attenzione, 
riconoscimento visivo e recupero di forme fonologiche (le etichette fonologi-
che dei simboli). Una lentezza in uno o più di questi processi, o una difficoltà 
a sincronizzare queste operazioni, può rallentare il tutto in un effetto a catena.
La lentezza in compiti di RAN può essere la manifestazione di una generale 
lentezza di elaborazione, che non riguardi quindi soltanto la lettura? Allo 
scopo di verificare questa ipotesi Powell e colleghi [2007] hanno selezionato un 
campione di 80 bambini lenti nel RAN (almeno una deviazione standard sotto 
la media) ma con normali abilità fonologiche e un campione di 80 bambini con 
prestazioni al RAN nella media, appaiati ai bambini del primo campione per 
età, consapevolezza fonologica, memoria fonologica, vocabolario e abilità non 
verbali. I bambini dei due campioni hanno svolto due compiti in cui venivano 
misurati i tempi di reazione: nel primo dovevano premere un pulsante quando 
appariva una certa immagine sullo schermo, nel secondo dovevano premere 
il pulsante rosso o il pulsante blu a seconda dell’immagine che appariva sullo 
schermo. I bambini lenti nel RAN sono risultati significativamente più lenti 
dei controlli in entrambi i compiti. Una lentezza di elaborazione in compiti 
di ricerca visiva (che non richiede una risposta verbale) è stata osservata in 
bambini italiani risultati lenti sia nel RAN che nella lettura [Di Filippo et al. 
2006]. In entrambi questi lavori la lentezza in compiti non verbali dei bam-
bini lenti nel RAN non rendeva conto completamente delle loro difficoltà di 
lettura, tuttavia questi risultati suggeriscono che la lentezza di elaborazione 
in compiti di RAN può essere un indicatore di una più generale lentezza di 
elaborazione che può (insieme ad altri fattori) influenzare negativamente la 
velocità di lettura.
Quali altri processi implicati nel RAN possono influenzare la prestazione 
in lettura? Un aspetto interessante è che il RAN non correla soltanto con la 
velocità di lettura, ma anche con l’accuratezza, per cui i bambini lenti nel 
RAN commettono anche molti errori quando leggono a voce alta [Logan, 
Schatschneider e Wagner 2010]. Conrad e Levy [2011], esaminando una 
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serie di lavori condotti su bambini anglosassoni, evidenziano che se si con-
siderano le prime due classi della scuola primaria, si osserva che il RAN è 
un forte predittore della accuratezza di lettura, mentre se si considerano le 
classi successive, il RAN non predice più l’accuratezza di lettura ma la ve-
locità. Un risultato coerente con questa osservazione è stato ottenuto anche 
in un campione di bambini italiani esaminati in classe prima e terza [Scalisi, 
Desimoni e Pelagaggi 2009]. 
Conrad e Levy [2011] riprendendo in considerazione una precedente ipotesi 
di Wolf e Bowers [1999], ipotizzano che il RAN sia un precursore di abilità 
di elaborazione ortografica, per cui la prestazione al RAN può essere legata 
alla velocità con cui il bambino apprende pattern ortografici come risultato 
della esposizione alle parole scritte. Una prestazione lenta al RAN potrebbe 
cioè riflettere l’incapacità di registrare la sequenza di lettere abbastanza 
velocemente da fonderle insieme in unità ortografiche da immagazzinare 
nella memoria a lungo termine. Per fare un esempio relativo alla lingua 
italiana, le lettere c, h e i compaiono una di seguito all’altra in molte parole. 
Una elaborazione veloce di tali lettere permette al bambino di individuare il 
pattern chi come una unità, di immagazzinarlo in memoria e di recuperarne 
il suono corretto quando compare in una parola nuova. Secondo Conrad e 
Levy [2011], il mancato apprendimento di pattern ortografici provocherebbe 
un elevato numero di errori nelle prime fasi di apprendimento della lettura, 
mentre, in fasi successive, sarebbe di ostacolo al passaggio a una lettura lessi-
cale più veloce e fluente. Risultati in accordo con l’ipotesi che la competenza 
ortografica possa mediare la relazione tra RAN e accuratezza di lettura sono 
stati ottenuti anche da Roman e colleghi [2009] esaminando bambini di età 
diversa. Inoltre anche il fatto che il RAN sia un predittore significativo della 
correttezza ortografica in compiti di scrittura, in maniera indipendente dalle 
abilità fonologiche [Landerl e Wimmer 2008], suggerisce che la relazione tra 
RAN e competenza ortografica, fino a ora poco studiata, dovrebbe essere 
maggiormente approfondita.

5.3. Le abilità visuospaziali

Il ruolo delle abilità visuospaziali nell’apprendimento della lingua scritta 
ha ricevuto minore attenzione rispetto al ruolo delle abilità fonologiche. Il 
linguaggio scritto, tuttavia, implica in primo luogo la vista come modalità 
percettiva e come canale sensoriale che veicola la raccolta di informazioni dal 
testo, è dunque plausibile ipotizzare che anche alcune abilità visuospaziali 
siano importanti per l’apprendimento della lingua scritta. Cornoldi [1999], 
ad esempio, ipotizza che alcuni problemi nell’elaborazione dell’informazione 
visiva, evidenziabili già in età prescolare, possano essere associati a successive 
difficoltà nel percorso di acquisizione della lingua scritta. Secondo l’Autore, 
in particolare, tali problemi possono riguardare:
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1. l’analisi e la memorizzazione visiva delle forme, il bambino che ha difficol-
tà nell’analizzare e mantenere in memoria delle precise forme e ne scambia 
l’orientamento nello spazio e/o la sequenza potrebbe avere successivamente 
difficoltà nella discriminazione e nella memorizzazione delle lettere; uno degli 
errori più tipicamente riscontrabili, infatti, riguarda proprio la confusione tra 
grafemi che si differenziano per orientamento nello spazio (per esempio p e q);
2. l’integrazione visivo-uditiva, il bambino che ha problemi nel passare da una 
rappresentazione visiva a una rappresentazione uditiva, potrebbe avere suc-
cessive difficoltà nell’associare una lettera, o un gruppo di lettere, a un suono;
3. l’analisi seriale visiva, problemi nel controllare l’analisi di configurazioni 
visive composte da numerose forme diverse, potrebbero provocare successive 
difficoltà nell’analisi di pagine di testo, nelle quali sono presenti molte forme 
visive (le lettere).
I risultati di ricerche condotte successivamente, che descriviamo di seguito, 
confermano le osservazioni di Cornoldi [1999].
Per quanto riguarda il punto a) Woodrome e Johnson [2009] hanno esami-
nato il ruolo della discriminazione visiva nel processo di apprendimento della 
lettura in lettori principianti. Ai bambini veniva presentato un compito in cui 
dovevano discriminare una forma astratta, simile a una lettera dell’alfabeto, 
da forme simili che variavano nelle caratteristiche delle linee (dritte-curve) 
oppure erano costituite da inversioni o rotazioni della forma originaria (come 
accade per le lettere speculari b e d oppure per le lettere «ruotate» b e q). I 
bambini che avevano buone prestazioni in questo compito erano quelli che 
mostravano prestazioni migliori in un compito di denominazione di lettere 
minuscole, indipendentemente dalle loro capacità intellettive verbali e non 
verbali. Gli autori sottolineano che se i bambini non sono in grado di discri-
minare tra grafemi quali «p», «b», «p», «q» ecc., essi non saranno in grado 
di associare il suono corretto a tali grafemi, e l’apprendimento della lettura 
risulterà rallentato. Esaminando i risultati di ricerche precedenti, gli Autori 
evidenziano che sebbene la discriminazione visiva non fornisca un contributo 
significativo all’abilità di lettura in fasi più avanzate, tuttavia essa risulta un pre-
dittore importante nelle prime fasi, pertanto esortano gli educatori ad aiutare 
i lettori principianti a discriminare tra lettere con forme simili, per favorire un 
più veloce apprendimento delle associazione tra i grafemi e i relativi fonemi.
Quest’ultimo aspetto riguarda proprio il punto b) evidenziato da Cornoldi 
[1999] relativo all’associazione visivo-uditiva, cioè il fatto che si richiede al 
lettore principiante non solo di differenziare tra loro le singole lettere, ma 
anche di apprendere e consolidare nella memoria a lungo termine associazioni 
tra stimoli visivo-ortografici (i grafemi) e stimoli fonologici (i relativi fonemi). 
Successivamente, quando si instaura la lettura lessicale, la parola stampata, e 
non più il singolo grafema, rappresenta lo stimolo visivo che consente il re-
cupero dalla memoria dell’etichetta fonologica (il suono della parola), quindi 
la capacità di apprendere associazioni tra stimoli visivi ed etichette verbali 
dovrebbe essere importante per una lettura accurata e veloce. Per indagare tale 
ipotesi [Hulme et al. 2007; Windfuhr e Snowling 2001] è stato costruito un 
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compito chiamato PAL (Paired Associate Learning) in cui si chiede di formare 
nuove associazioni imparando i nomi (costituiti da non-parole) di 4-5 forme 
astratte o personaggi inventati. Hulme e colleghi [2007] hanno esaminato 
bambini inglesi di età compresa tra i 7 e gli 11 anni ed hanno evidenziato che 
il PAL prediceva la lettura delle parole regolari e irregolari, ma non la lettura 
delle non-parole. Poiché le non-parole possono essere lette solo tramite una 
ricodifica fonologica (vedi par. 1.1) mentre le parole regolari e irregolari 
possono essere pronunciate attraverso una lettura lessicale, questo risultato 
suggerisce che i processi implicati nel PAL riguardano l’apprendimento delle 
associazioni tra le rappresentazioni ortografiche delle parole e i loro suoni 
(lettura lessicale), piuttosto che delle associazioni tra grafemi e fonemi. 
Esaminiamo ora il terzo aspetto evidenziato da Cornoldi [1999] in relazione 
alle abilità visuospaziali implicate nella lettura, relativo alla analisi seriale visiva. 
La lettura implica la capacità di analizzare sequenzialmente pagine dense di 
stimoli visivi, le lettere. La scansione del testo con gli occhi permette al lettore 
di acquisire le informazioni visive che costituiscono il materiale delle succes-
sive elaborazioni, fino ad arrivare al processo più importante della lettura, la 
comprensione di ciò che si legge. Un aspetto specifico di tale meccanismo è 
che, almeno nelle lingue occidentali, la scansione visiva del testo deve essere 
effettuata procedendo sempre da sinistra verso destra e dall’alto verso il 
basso. È dunque ipotizzabile che una difficoltà nell’analizzare gli stimoli visivi 
secondo tale procedura possa essere associata a difficoltà nell’apprendimento 
della lingua scritta. L’esistenza di una relazione tra abilità di lettura e prove di 
ricerca visiva in cui è richiesta la scansione di matrici di stimoli è stata eviden-
ziata sia in bambini anglosassoni con sviluppo tipico [Plaza e Cohen 2007] 
che nel confronto tra bambini italiani normolettori e con difficoltà di lettura 
[Di Filippo et al. 2006; Montalbano, Fanini e Scalisi 2003]. Se una facilità di 
scansione visiva possa considerarsi un’abilità visuospaziale oppure un’abilità 
di tipo attentivo è però una questione ancora controversa.

5.4. Il contributo relativo delle diverse abilità all’apprendimento 
della lingua scritta 

Vorremmo concludere questa sezione discutendo la questione di quale sia il 
contributo relativo delle abilità specifiche che influenzano l’apprendimento 
della lingua scritta: sono tutte ugualmente importanti o una di esse riveste 
un’importanza maggiore? Inoltre la loro importanza varia in funzione della 
sotto-abilità considerata come indicatore dell’efficienza del processo di ap-
prendimento della lingua scritta? Infine la loro capacità predittiva può essere 
considerata «sommativa»?
Cercando di rispondere alle prime due domande, tra loro collegate, osser-
viamo innanzitutto che consapevolezza fonologica e RAN (denominazione 
rapida automatizzata) risultano in letteratura tra i predittori più importanti 
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dell’apprendimento della lingua scritta in bambini con sviluppo tipico. Inol-
tre la letteratura più recente suggerisce che il contributo relativo di queste 
due abilità è diverso a seconda che si consideri l’accuratezza o la velocità di 
lettura oppure la correttezza ortografica in compiti di scrittura (per esempio 
dettato). Lavori in cui viene considerato il contributo sia del RAN che della 
consapevolezza fonologica su lettura e scrittura evidenziano infatti come il 
RAN sia il miglior predittore della lettura, e in particolare della velocità, 
mentre la consapevolezza fonologica è il miglior predittore della correttezza 
ortografica [Babayigit e Stainthorp 2010; Babayigit e Stainthorp 2011; Landerl 
e Wimmer 2008]. Ciò evidenzia come lettura e scrittura, seppur correlate, 
siano abilità indipendenti alla cui efficacia contribuiscono processi comuni 
ma con pesi diversi.
Relativamente alla terza domanda, alcuni lavori hanno esaminato se l’effetto 
sommativo di basse prestazioni in abilità di base diverse fosse predittivo di 
un danno maggiore nella successiva capacità di apprendimento della lingua 
scritta. In una rassegna della letteratura Kirby, Desrochers, Roth e Lai [2008] 
riportano che i bambini che hanno basse prestazioni sia nella consapevolezza 
fonologica che nel RAN mostrano deficit più gravi nella lettura rispetto ai 
bambini che hanno basse prestazioni in una sola delle due abilità. In una 
ricerca su bambini italiani [Scalisi et al. 2009], si è osservato un effetto 
sommativo del contributo di consapevolezza fonologica, memoria di lavoro, 
denominazione rapida e scansione visiva: maggiore era il numero di punteggi 
inferiori alla norma osservati nei prelettori, maggiore era l’accuratezza con cui 
si poteva prevedere il rischio di successive difficoltà nell’apprendimento della 
lingua scritta alla fine del primo anno della scuola primaria. Ciò evidenzia la 
caratteristica di multifattorialità di tale apprendimento, in quanto esso sfrutta 
numerose abilità che il bambino già possiede al momento del suo ingresso 
nella scuola dell’obbligo. L’efficienza di tali abilità nella loro globalità è quindi 
essenziale per il raggiungimento dei migliori risultati scolastici, almeno nelle 
prime fasi, mentre in fasi successive, quando predomina la lettura lessicale, 
alcune tra queste abilità probabilmente perdono importanza (per esempio la 
capacità di discriminare tra lettere) oppure, come il RAN, diventano indicatori 
di una migliore fluenza di lettura, piuttosto che di una maggiore accuratezza.

6. CONCLUSIONI

Fino a qualche decennio fa l’apprendimento della lettura e della scrittura 
veniva considerato un oggetto d’indagine essenzialmente pedagogico. Il mo-
tivo era abbastanza ovvio: leggere e scrivere venivano considerate tecniche o 
strumenti, puro frutto di un insegnamento e di un apprendimento. Si pensava 
anche che la tecnica di tradurre segni scritti in parole parlate (e viceversa) 
permettesse di trasporre in una modalità visiva i processi già presenti nella 
modalità vocale del linguaggio: la comprensione e la produzione di parole, 
frasi, discorsi. Insomma, si riteneva che tutto quello che una persona sa fare 
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con la lingua parlata venisse trasposto nella lingua scritta una volta che l’ap-
prendimento dell’abilità di lettura e scrittura fosse completato.
Da molti anni questa visione è stata messa in discussione. Prima di tutto è 
diventata più chiara la profonda diversità tra lingue parlate e lingue scritte. È 
una diversità di usi, di processi cognitivi sottostanti, di modalità di apprendi-
mento. È diventato sempre più chiaro che anche la lettura e la scrittura, così 
come la lingua parlata, sono funzioni psichiche «superiori» [Vygotskij 1960], 
non si apprendono né per pura imitazione, né semplicemente memorizzando 
alcune regole, ma attraverso uno sviluppo interno.
Nel capitolo abbiamo considerato che la lettura ha un processo di sviluppo 
caratterizzato da una fase iniziale in cui alcune lettere sono utilizzate come 
indizi per inferire una parola a una fase in cui la lettura fonologica permette al 
bambino di pronunciare parole anche non familiari e, contemporaneamente, 
di costruirsi memorie ortografiche delle parole incontrate con maggiore fre-
quenza. L’esame dello sviluppo della lettura in ortografie regolari come quella 
italiana mette in discussione l’idea che la lettura lessicale si sviluppi grazie alla 
fusione tra una via visiva e una via fonologica di riconoscimento delle parole, 
come è stato affermato originariamente da Frith [1985], ma suggerisce piut-
tosto che essa si strutturi in funzione di una ricodifica fonologica ripetuta ed 
efficiente di specifiche stringhe ortografiche, come ipotizzato da Share [1995].
Il capitolo ha evidenziato come apprendimento di lettura e scrittura si in-
fluenzino fortemente tra loro, sebbene in maniera diversa a seconda della 
regolarità ortografica che le caratterizza. Laddove il rapporto grafema-fonema 
(lettura) è più regolare di quello fonema-grafema (scrittura), come nell’orto-
grafia italiana, un efficiente apprendimento della lettura favorisce fortemente 
l’apprendimento della scrittura.
Il ruolo della regolarità ortografica, di cui la ricerca ha colto l’impatto con-
frontando profili di apprendimento dei bambini esposti a ortografie «opache» 
(come l’inglese) o «trasparenti» (come il tedesco o l’italiano), ci ricorda che 
lettura e scrittura si sviluppano all’interno di una cultura che influenza i pro-
cessi di apprendimento sia attraverso modalità di insegnamento più o meno 
adeguate, sia attraverso le caratteristiche dei sistemi ortografici utilizzati.
Nel capitolo abbiamo considerato il ruolo che alcune abilità specifiche, 
valutabili nei bambini già prima dell’inizio della scuola primaria, esercitano 
sull’apprendimento della lingua scritta; anche queste relazioni risentono in 
parte delle caratteristiche ortografiche a cui i bambini sono esposti.
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